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◆Quasi tre punti percentuali di distacco
inflitti all’avversario conservatore
Oggi si attendono i risultati finali

◆L’imminente rientro in patria del
«generale» ha penalizzato la destra
e convinto i comunisti a votare
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Niente exit poll
Per gli esperti
troppo rischioso

Un socialista per il Cile
Lagos la spunta su Lavin
Spoglio quasi concluso: il candidato di sinistra al 51,3

■ Nove ore. È questo il tem-
po che hanno avuto a di-
sposizione gli 8.084.476
elettori in Cile per elegge-
re in 29.582 seggi il presi-
dente della repubblica che
succederà al democristia-
no Eduardo Frei.
Uomini e donne (queste
ultime sono in maggioran-
za) hanno votato in seggi
separati, il che permetterà
anche di verificare il risul-
tato per sesso. E il 12 di-
cembre scorso ha mostra-
to che il voto femminile va
più verso il conservatore
Joaquin Lavin che verso il
socialista Ricardo Lagos.
L’apertura dei seggi è av-
venuta ieri alle 7 locali (le
11 italiane) e la chiusura
era fissata alle 16 (le 20 in
Italia). Ma l’esperienza del
primo turno ha provato
che solo in pochi casi que-
sti orari sono stati rispetta-
ti, per disorganizzazione,
o mancanza di presidente
di seggio o scrutatori. Co-
munque nessun seggio
potrà aprire dopo le 15, e
tutti dovranno essere chiu-
si entro le 24.
Il voto è obbligatorio, e in
caso di assenza non giusti-
ficata, si incorre in una
multa (fra 50 e 250.000)
lire. Il computo delle vota-
zioni è a carico del Tribu-
nale di qualificazione elet-
torale che darà il primo
dato con lo scrutinio del
10 per cento delle schede,
verso le 19 (le 23 italiane).
Dato anche lo stretto mar-
gine fra i due candidati, gli
istituti demoscopici hanno
rinunciato agli exit poll.

NOSTRO SERVIZ IO
OMERO CIAI

MIAMI Il nuovo presidente del Cile
è il socialista Ricardo Lagos. Ieri notte
a scrutinio quasi ultimato (l’87,45%
dei seggi) Lagos aveva un vantaggio
ormai incolmabile sull’avversario:
51,31% contro il 48,69% di Joaquin
Lavin. Sono state comunque elezioni
sul filo di lana, giocate su uno scarto
pari a circa 200mila voti. Fatto nuovo
e significativo del ballottaggio è stata
la sensibile riduzione del numero dei
voti nulli o bianchi che al primo tur-
no erano quasi il 10% del totale, pari
a circa 800mila elettori. Segno che al-
la fine nel testa a testa molti elettori
hanno comunque fatto una scelta.
Era proprio in quel 10% che tutti gli
osservatori vedevano il blocco di voti
che avrebbe alla fine, insieme a quel
3,5% andato il 12 dicembre alla can-
didata dal Pcc Gladys Marin, deciso
questa elezione presidenziale. E quel
10% di astenuti è stato anche l’elet-
torato più corteggiato dai due candi-
dati nel corso delle quattro settimane
di campagna che hanno preceduto lo
svolgimento di questo secondo tur-
no. Dunque Lagos ha vinto con chia-
rezza, come dicevamo. E oltre la me-
tà degli otto milioni di elettori cileni
hanno dato fiducia, ventisei anni do-
po Allende, ad un socialista. Difficile
dire quanto possa aver influito sul
voto la possibilità di un ritorno in pa-
tria in tempi rapidi dell’ex dittatore
Pinochet. Ma se in qualche modo ha
spostato consensi tutti sono d’accor-
do che lo ha fatto in favore del candi-
dato socialista, Lagos. Soprattutto per
quel che riguarda i comunisti. L’indi-
cazione della segreteria del Pcc era in-
fatti l’astensione ma è probabile che
in molti non abbiano seguito il con-
siglio del partito.

Su tutta la vicenda elettorale ha pe-
sato la crisi economica. Il Cile fu il
primo paese latinoamericano ad ap-
plicare le formule dell’economia neo-
liberista e, negli ultimi dieci anni, già
in democrazia, il paese ha mantenu-
to un tasso di crescita superiore al 7
per cento annuo. Fino al 1998 quan-
do la crisi asiatica ha dimezzato le
esportazioni cilene, in maggioranza
dirette verso quell’area. L’anno scor-
so, per la prima volta dal 1984, il pro-
dotto interno lordo cileno ha regi-
strato una contrazione del 2% e la di-
soccupazione ha raggiunto il 12. Il
momento più critico di questa situa-
zione ha coinciso con il primo turno
delle elezioni presidenziali. Ed è sta-
to, secondo la maggioranza degli os-
servatori, il motivo principale che ha
determinato un voto di castigo verso
il candidato della Concertacion, la
coalizione di governo, cioé Lagos. Per

l’anno in corso, invece, si prevede già
la ripresa. La disoccupazione dovreb-
be scendere sotto il 7% entro la fine
dell’anno e la crescita del Pil toccare
di nuovo una percentuale superiore
al 5%. Tra il 1988 e il 1998, il guada-
gno pro capite è passato da 4.455
dollari annui a quasi 13.000, ma la
crescita s’è mantenuta molto dise-
guale fra la popolazione. E ancora og-
gi, in Cile ci sono oltre tre milioni di
poveri.

In mattinata, dopo aver votato, i
due candidati avevano espresso fidu-
cia e sicurezza nella vittoria finale.
Lagos, all’uscita del seggio nel liceo
A-26 di Santiago centro aveva detto:
«Sono molto contento con questa
prima elezione del nuovo secolo.
Stiamo decidendo tutti insieme quale
Cile costruiremo. Viviamo in un pae-
se ottimista, in ripresa, orgogliosi di
quello che abbiamo fatto e che fare-
mo tutti insieme». Poi, il leader socia-
lista, aveva invitato i suoi elettori a
mantenere la calma e a non cadere in
provocazioni. Senza cravatta, con
una camicia celeste e la giacca azzur-
ra, Lagos si è recato a votare insieme
al figlio. Lavin aveva votato invece
nella Scuola Italiana. Pantaloni az-
zurri, camicia gialla, il candidato del-
la destra si era detto sicuro di poter
prevalere su Lagos, a cui comunque,
aveva mandato un «fraterno abbrac-
cio». E in nottata, lo ha riconosciuto
vincitore.

Da domani il nuovo presidente sa-
rà già di fronte alla prova più diffici-
le, il caso Pinochet. Come garantire
la sua definitiva uscita di scena e l’i-
nizio dei processi per i 55 casi giudi-
ziari aperti contro l’ex dittatore?
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della destra
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A destra
Ricardo
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In basso
una
manifestazione
contro
Pinochet
a Madrid

«Pinochet potrebbe sostenere un processo»
L’accusa di Evans, a capo dei medici che hanno esaminato l’ex dittatore
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ALFIO BERNABEI

LONDRA Un imbarazzante equivoco
è emerso sul caso dell’estradizione
dell’ex dittatore Augusto Pinochet.
Gli specialisti che lo visitarono non
riscontrarono nessuna incapacità fi-
sica o mentale di carattere perma-
nente nelle sue condizioni di salute.
Non è vero che furono loro a pro-
nunciarsi con delle conclusioni defi-
nitive. I dubbi ora aumentano sul-
l’interpretazione data al loro rappor-
to. Contrariamente a quanto venne
affermato mercoledì scorso in parla-
mento dal ministro inglese agli Inter-
ni Jack Straw, gli specialisti non con-
clusero affatto che l’ex dittatore non
era in condizione di sostenere un
processo in Spagna anche se questa è
l’impressione che venne data ai de-
putati e ai media internazionali. Tale
«conclusione» venne formulata inve-
ce dagli avvocati. Fu un team di lega-
li che esaminò le perizie mediche e
che poi stilò il rapporto presentato al
ministro Straw. Ora gli specialisti del
team medico si lamentano di essere
stati in parte fraintesi e desiderano
prendere le distanze dal governo, sia
per proteggere la loro reputazione
che per evitare uno stravolgimento
dei loro dati da parte di forze politi-
che che potrebbero aver agito per
convenienza o altri scopi.

A fare l’importante distinzione tra
quello che dedussero gli specialisti
medici e quello che conclusero i le-
gali e il ministro è stato Sir John
Grimley Evans dell’università di
Oxford. Evans è professore di geron-
tologia clinica e viene considerato
un esperto mondiale sulla salute de-
gli anziani con quarant’anni di espe-
rienza. Il 5 gennaio scorso si trovò a
capo del team di esperti incaricati di
visitare Pinochet. Tennero l’ex ditta-
tore sotto osservazione al Northwick
Park Hospital di Londra per sette.
Evans ha dichiarato: «La decisione
nel caso Pinochet (che non era in
condizioni di sostenere un processo
ndr) è stata presa al di fuori del no-
stro campo di competenza e al di
fuori delle nostre responsabilità». Ed
ha precisato: «Il fatto che una raccol-
ta di dati sulle capacità fisiche e men-
tali di una persona costituisca o me-
no motivo per decidere sulle sue ca-
pacità di sostenere un processo è una
questione legale, non mentale».
Evans ha sottolineato che l’annuncio
del ministro Straw è stato ambiguo
anche perché gli specialisti stessi, du-
rante i loro esami, non sapevano se
stavano operando entro i parametri
delle pratiche spagnole o di quelle
inglesi. Evans ha concluso che le
condizioni di salute in cui si trovava
Pinochet il 5 gennaio non sono ne-
cessariamente di carattere perma-

nente. Potrebbe rimettersi. L’insieme
di queste precisazioni ha causato
considerevole sorpresa perché cam-
bia il senso di quanto comunicato in
parlamento da Straw. Geoffrey Bin-
dman, uno dei principali legali di
Amnesty International ha detto che
le dichiarazioni di Evans sono
«straordinarie»: «Se con questo
Evans vuol dire che gli specialisti
non sono affatto pervenuti alla con-
clusione che Pinochet non era in
condizioni di sostenere un processo
la questione diventa preoccupante. È
ancora più preoccupante il fatto che
Evans sembra riconoscere che le con-
dizioni diagnosticate dagli specialisti
potrebbero cambiare».

È dalla settimana scorsa che vari
organismi che si occupano di diritti
umani e il team intorno al giudice
spagnolo Baltasar Garzon, che ha ri-
chiesto l’estradizione, chiedono di
vedere i rapporti degli specialisti che
visitarono Pinochet. Il termine per
presentare ricorsi contro la decisione
di Straw di non estradarlo e rispedir-
lo in Cile scade domani alle cinque
del pomeriggio. Garzon ha già faxato
le sue obiezioni al ministero degli In-
terni inglesi ed Amnesty Internatio-
nal ha protestato con Londra. Intan-
to un aereo è atteso all’aeroporto mi-
litare di Brize North, a poca distanza
da Londra, pronto a ricevere l’ex dit-
tatore per il volo verso il Cile.

Finlandia, favorita la ministra degli Esteri Halonen
La socialdemocratica al 40% sfiderà al ballottaggio il capo dell’opposizione Aho (34,4%)

CISGIORDANIA

Israele rinvia il terzo ritiro
Arafat s’infuria: «Ci provocano»

HELSINKI Ci vorrà un secondo
turno elettorale, il 6 febbraio
prossimo, per assegnare la carica
dicapodiStatoinFinlandia.Nes-
suno dei contendenti ha infatti
superato ieri il quorum, fissato
dalla legge al cinquanta per cen-
to dei consensi. Nel ballottaggio
si affronteranno i due candidati
più votati, l’attuale ministra de-
gli Esteri, Tarja Halonen, del par-
titosocialdemocratico,el’expre-
mier ed attuale capo dell’opposi-
zione, il centrista Esko Aho. A
scrutinio ultimato, la Halonen
ha prevalso con il 40 per cento
dei consensi rispetto al 34,4 per
cento di Aho. Un risultato che si
discosta, seppure di poco, dai
sondaggi d’opinione che nei
giorni scorsi davano la Halonen
vincente,maconunmarginepiù
ridotto.

Avevano diritto di voto quat-
tro milioni e duecentomila per-
sone, che potevano scegliere fra

sette candidati: quattro donne e
tre uomini. La campagna eletto-
rale non è stata particolarmente
emozionante. I programmi dei
vari aspiranti alla carica di presi-
dente non differivano sostan-
zialmente su una serie di punti
importanti, tra cui la permanen-
za della Finlandia nell’Unione
europea, della quale Helsinki ha
avuto la presidenza nel secondo
semestre dell’anno appena pas-
sato. Uniformità di vedute tra i
vari candidati anche a proposito
dellatradizionalepoliticadineu-
tralità internazionale della Fin-
landia. La piattezza del dibattito
politico nel corso della campa-
gna ha indotto alcuni commen-
tatori locali a definire le elezioni
unasortadiconcorsodibellezza.

Oltre ad Aho, 45 anni, sopran-
nominato il «Kennedy finlande-
se»,edallaministradegliEsteriin
carica, Tarja Halonen, 56 anni,
che ha fatto una bandiera della

volontà di non sposare il suo
convivente di sempre e di non
entrare nella Chiesa evangelica
luterana cui appartiene l’85 per
cento dei cittadini, era in lizza,
tra gli altri, la presidente del Par-
lamento, Riitta Uosukainen.
Quest’ultima,unaconservatrice,
che ha però sorpreso l’opinione
pubblica descrivendo la propria
passione per fare l’amore su un
letto ad acqua, era inizialmente
molto accreditata, ma nel corso
della campagna elettorale è an-
data via via perdendo consensi.
Ha ottenuto il 12,8 per cento,
piazzandosi terza, davanti ad
un’altra donna, Elisabeth Rehn,
ex-emissario delle Nazioni unite
in Bosnia, che ha avuto il 7,9%.
Gli altri candidati hanno raccol-
to le briciole, restando tutti al di
sotto del 4%, compreso il rifor-
mista Risto Kuisma, un ex-snda-
calista.

Il presidente uscente, Martti

Ahtisaari, 62 anni, non si è ripre-
sentato candidato. Ahtisaari
venne alla ribalta delle cronache
internazionali l’anno scorso, co-
me artefice del cessate-il-fuoco
traNatoeserbiinKosovo.Lacari-

cadicapodiStatoinFinlandiaha
unaduratadiseianni.Chilarico-
pre ha scarsa voce in capitolo su-
gli affari interni, ma ha un ruolo
importante relativamente alla
politicaesteradelpaese.

GERUSALEMME Il premier Eud Barak ha deciso di rinviare il terzo dei ritiri
parzialidiIsraeleinCisgiordania-previstodagliaccorditemporaneidiSharm
elSheikhèfissatoperilprossimo20gennaio-finoalsuoritornodainegoziati
dipaceconlaSirianegliStatiUniti indatanonancorastabilita.Ladecisioneha
fattoinfuriarel’Autoritànazionalepalestinesechehadettodiconsiderareilrin-
viocomeunviolazionediunascadenzacontrattuale. IlpremierBarak,annun-
ciandoladecisionenellariunionedomenicaledelgoverno,nonnehaspiega-
toleragioni.Eglihaperòsostenuto,secondoilsuoportavoce,chegliaccordi
permettonoaciascunadellepartidirinviarel’attuazionediunadelleclausole
permassimoditresettimane.Nonèquestaperòlaposizionedeipalestinesi
chehannoreagitoall’annunciodiBarakconindignazioneeconadirateprote-
ste.«Gli israeliani-hadettoilcapodeinegoziatoripalestinesiSaebErekat-
hannopresounadecisionecheèunilateraleechenoirespingiamototalmen-
te».NelritiroinprogrammaIsraeledevetrasferirealpienocontrollopalestine-
seil6,1%dellaCisgiordaniaoccupata:5,1%diareeagestionemistaeunaltro
1%diareesottoesclusivocontrolloisraeliano.Lamappadelnuovoritiro,se-
condolastampaisraeliana,èstatacompletatagiàdadiversotempoeilrinvio-
ipotizzailquotidiano«Haaretz»-sarebbedovutoallarichiestadeipalestinesi
diessereconsultatisulleareedasgomberare,primadifissarneicontorni.
L’anpvuole,adesempio,cheIsraelenelprossimoritirolasciasuoesclusivo
controlloilvillaggiodiAbuDischeconfinaconGerusalemmeEst.LoStato
ebraico,però,nonhafinoradettodiesseredispostoadaccoglierelerichieste
palestinesiditerritoridefiniti«qualitativamentemigliori».Lacontroversia,a
quantopare,saràdiscussanell’incontrotriangolareinprogrammatraalcuni
giorniaWashingtontraBarak,ilpresidentedell’AnpYasserArafateilpresi-
denteUsaBillClinton.
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